
di Giovanni Ratti

Il primo pezzettino di Giro
rimasto infilato in unafes-
sura della memoria è Gi-

no Bramieri accomodato su
un sedile e tre quarti della
spider bianca della carovana
pubblicitaria che precede la
corsa. Poi solo il frinire del
gruppo, uno sciame di caval-
lette con le ali spruzzate di co-
lori che passa in via Dante
per giocarsi lo sprint sul viale
Po. L’avrei messo a metà anni
sessanta, era il ’63 precisa dal-
le pagine del roseo Tamba, co-
me il maestro che corregge lo
scolaro che non ha saputo di-
re la data della seconda guer-
ra punica. E già che ci siamo,
prima passò la maglia color
ruggine di Vigna della Gazzo-
la, una marca di pasta che sul-
le scatole portava dei bellissi-
mi soldatini di cartone.

A Cremona, quella medici-
na contro la noia che è il Giro
è stata somministrata a dosi
variabili. C’è stata la crono in-
dividuale, una flebo che in-
stilla il Giro nelle vene della
città d’arrivo corridore per
corridore, goccia a goccia. Le
tappe in linea, che correndo
sul biliardo da noi si risolvo-
no intevitabilmente in volato-
ne, bicchieroni d’emozione
da buttare giù d’un colpo, o
se preferite dei Jackson Pol-
lock animati. E ieri la crono a
squadre, il Giro mandato giù
a cucchiaiate, ciascuna squa-
dra un cucchiaio di sciroppo
ogni volta di colore diverso.
Cinque minuti per volta ci so-
no voluti alla città per digeri-
re ogni squadra, che si infila-
va nelbecco delponte, scorre-
va per la gola del viale e fini-
va nella pancia della piazza
già sazia di gente. Ma a vederli passare tutti
in fila sembravano spaghetti che la città risuc-
chiava come insegnano che non sta bene fare
a tavola.

La crono a squadre resta espressione atipi-
ca di questo sport inteso da tutti come indivi-
duale per definizione, singolare per vocazio-
ne, personale di natura. Questa prova colletti-
va è più da Tour, a Parigi e anche a Bruxelles
nelle vetrine dei negozi di giocattoli si trova-
no ancora i ciclisti di plastica con i colori delle
nazionali che una volta facevano la Grand
Boucle. Ma questa tappa nel suo piccolo ha la-

sciato il segno, ha vinto la Csc per la gioia di
una coppia danese che ha atteso la sua squa-
dra con un mazzo di bandiere rossocrociate
che al momento giusto ha sventolato trasfor-
mandosi in una Kalì bionda, ha cambiato spal-
le la maglia rosa, tutta roba da tappa vera.

Prima dell’inizio si sono sentiti fare nomi an-
tichi, quelli che Adriano De Zan mitragliava
chissà se a proposito, Zandegù, Motta, e mi so-
no tolto l’assurda curiosità di vedere se per ca-
so vivono in biglie di plastica come quelle con
cui si giocava aCaorle sulle piste tracciate nel-
la sabbia, usando come aratro il sedere del
più piccolino trascinato per le caviglie. Tacco-

ne,Faggin, Balmamion,Pouli-
dor chefaceva ridere i bambi-
ni perchè lo chiamavano Pou-
pou che suonava pupù.

E Merckx per il quale tifa-
vo perchè coglievo la solitudi-
ne del condannato a vincere,
anche se il ricordo più vivo è
quello della squalifica per il
mistero della borraccia, in al-
bergo Zavoli lo intervistava e
lui rispondeva con una silla-
baeun singhiozzo, veniva fuo-
ri io hic non hic so hic co hic
sa hic sia hic suc hic ces hic
so, come uno studente che
strascica la metrica di un ver-
so latino.

Il Giro si conferma uno dei
non molti eventi capaci di fer-
mare il respiro di una città,
gli manca solo la suggestione
supplementare della notte
che rende magico il passag-
gio della Mille Miglia di
Amarcord. Naturalmente ha
il suo mercatino, maglietta
cappellino moschettone e ma-
scottecinque euro (sul 6 origi-
nale è stata data una mano di
bianco), bandana tre ma a oc-
chio non è più di moda.

Passano le prime squadre,
quelle ai margini della classi-
fica, divertenti i caschi che
sembrano elmetti di chissà
quale armata galattica in
un’imitazione di Guerre stel-
lari, bella l’impressione cro-
matica che quei lampi lascia-
no sulla retina, color Fanta,
color pistacchio, color giraso-
le di vangogh, color dentifri-
cio quello a strisce, color ban-
diera africana, color scatola
di detersivo, color Scozia, co-
lor pastiglie per la tosse, co-
lor omelette...

Sul viale un direttore spor-
tivo dall’ammiraglia ruggi-
sce ’via via via, via come del-

le bestie’, la gente ride. La gente partecipa,
ma di tifo per questo o quello in particolare ce
n’è poco, i fans club si riservano per la monta-
gna, e poi la gara non è facile da seguire, colgo
il pasticcio che nega la vittoria per un secon-
do alla T-mobile solo perchè mi sono infilato
in un bar con la tv accesa. Ma in fondo alla gen-
te chi ha vinto importa poco, non era venuta
per vivere una pagina decisiva ma per diver-
tirsi in questo giorno di primavera un po’ ruf-
fiana. E se ne va contenta, anche se stavolta
nessuna ammiraglia ha regalato una bici al
pubblico, ai belgi sì e a noi niente, ma non ci
faremo rovinare la festa da questo.

Ieri molte edicole della città hanno fatto a
gara per addobbarsi al meglio, con poster
e magliette rosa, per festeggiare la tappa
cremonese del Giro d’Italia. Il risultato mi-
gliore è stato quello ottenuto dall’edicola
‘Ballardini’ di via Giordano, che ha vinto il
premio ‘Edicola in rosa’ asegnato dagli or-
ganizzatoridella Gazzetta dello Sport. Nel-
la foto, la premiazione sul palco di piazza
Stradivari, effettuata poco prima che co-
minciassero gli arrivi dei corridori: il tito-
lare dell’edicola (a sinistra) riceve il rico-
noscimento dal rappresentante della Gaz-
zetta dello Sport.

Foltissima, al tra-
guardo di piazza
Stradivari, la
presenza di gior-
nalisti, fotografi
e troupe televisi-
ve.Sempre inpri-
ma fila Alessan-
dra De Stefano
(nella foto, la pri-
ma a sinistra),
volto noto di Rai
Sport che da anni segue per la tv di Stato le
cronache del Giro. Nata a Napoli del marzo
del ’66, ieri la De Stefano ha raccontato par-
tenza e arrivo della crono a squadre, realiz-
zando le interviste ai protagonisti.

Nel gruppo de-
gli organizzato-
ri, ieri al Giro è
arrivato anche
Gianni Motta,
63 anni compiu-
ti in marzo e ri-
masto nella me-
moriadi tantiap-
passionati per la
storica,accesari-
valità con Felice
Gimondi. I migliori risultati della sua car-
riera - conclusa 30 anni fa - sono le vittorie
al Giro d’Italia del ’66 ed a quello di Svizze-
ra del ’67. Nel ’65 aveva chiuso al 3˚ posto il
Tour de France, dietro Gimondi e Poulidor.

Anche il presi-
dentedellaLibe-
ra Associazione
Agricoltoriedel-
laSec,MarioMa-
etroni, ha segui-
to il giro dalla
tribuna d’ono-
re. Non ha perso
un arrivo; ha
controllato i
tempi, ha com-
mentato gli arrivi, si è complimenatto con
il cavalier Arvedi e con chi ha collaborato
per la buona riuscita della manifestazione
sportiva che ha dato alla nostra città una
‘visibilità’ internazionale.

Molte le bellez-
ze ‘nostrane’
che ieri hanno
fatto da corona
e da cornice al
Giro d’Italia.
Tra queste Ali-
ce Bregoli che,
in macchina, ha
dispensatosorri-
si ai fans che
l’hanno ricono-
sciuta e salutata. La bella Alice non man-
ca mai a manifestazioni sportive, anche
quelleche hannoper obiettivo la solidarie-
tà, ed in questo modo testimonia anche il
suo amore a Cremona. Il Giro è anche una
potente vetrina televisiva e tutte ne appro-
fittano. Meglio se sono belle, come Alice.

Il grande Lance Armstrong ieri a Cremona nello staff della Discovery di Savoldelli

I corridori a porta Po prima di imboccare corso Vittorio Emanuele (foto Muchetti)
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Lacronometroasquadrehasomministratoquestacuracontro lanoia inmodonuovo

Cucchiaiate di sciroppo rosa
Bramieri, dea Kalì danese, caschi da Guerre Stellari

La squadra della Team Csc di Ivan Basso che ieri si è aggiudicata la cronometro a squadre

FlashdalGiro
Alessandra De Stefano,
il volto Rai in prima fila

Il ritornodi Gianni Motta,
grande rivale di Gimondi

Maestroni segue il Giro
nella tribuna d’onore

Anche Alice Bregoli
tra le bellezze nostrane

Ballardini di via Giordano
Premio ‘Edicola inrosa’


